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NUOVA SCOSSA DI TERREMOTO

Barberi: «C’è un piano
per evacuare il Vesuvio»
ROMAUnascossa sismica, chegli strumentidell’Istitutonazionaledigeofisi-
cahannocalcolatodiun’intensitàparialterzogradodellascalaMercalli,ha
fattonuovamentetremarelanottescorsal’interazonadell’areavesuviana.Il
movimentotelluricoèstatoregistratoalle4,35epocodopo,precisamente
alle4,52edalle5,03,nellastessazonasonoavvenutealtreduescossedirepli-
ca,entrambetraisecondoedilterzogradodellascalaMercalli. Il sottosegre-
tarioallaprotezionecivile,FrancoBarberi,hadettocheesisteunpianod’e-
mergenzaperevitareunacatastrofeincasodieruzionedelVesuviocheper-
mettel’evacuazioneinsettegiornidituttigliabitantidellazona.«Laprimafa-
sedelpiano-hadettoBarberi-prevedel’attenzioneel’attivazionedellestrut-
turepercoordinarel’emergenzasesiverificaquelpacchettodifenomeni
precursoricheperòinquestocasononsisonoverificati».Barberiricordacheil
Vesuvioèariposodal1944eilmagmaèadiecichilometridiprofondità.«Seil
magmasimuove-spiegaBarberi-hannoluogounaseriedifenomenicome
microfratture,fughedigas,variazionedellacomposizionechimica.Maora
nientediciòèstatoregistratoenonsidevonocreareallarmismi». Ilpiano,co-
mesottolineaBarberi,prevedevariefasi finoallamessainsicurezzafinaledel-
lapopolazioneche,conlaviabilitàattuale-hadettoBarberi-richiederàsette
giorni.«Ilpiano-haproseguitoilsottosegretario-èestremamentedelicatoe
difficile.Ciauguriamodinonesseremaimessiallaprova.Ilproblemaèco-
munqueindividuareilmomentoadattoperfarlopartire.Senoncifosseque-
stopiano,l’emergenzacicoglierebbeimpreparati».Barberirispondeanche
allecritichemossedalvulcanologoLuongo.«Halanciato-hadetto- irragio-
nevoliallarmi.C’èsemprequalcunochevuolecantarefuoridalcoro,manon
ègiustocrearequestiallarmi».Allariunionedellacommissionegrandirischiè
statapresentataunarelazionediLuciaCivetta,direttoredell’OsservatorioVe-
suviano.
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Fiumicino, gli aerei a secco
Manca il carburante: voli fermi per ore, gravi disagi
ROMA Questa volta il maggior
aeroporto nazionale si è fermato
non per scioperi a terra o in volo,
non per ragioni di sicurezza, non
per incidenti. Ma il black out c’è
stato, improvviso e improbabile,
ed è durato per tutta la giornata di
ieri. Motivo: come può succedere
all’improvvido automobilista che
non controlla il livello del serba-
toio, era finita la benzina. Le scor-
te esaurite. Nemmeno una goccia
di carburanteavio, il keresone,era
disponibile al Leonardo da Vinci.
Ferme le autocisterne, moltissimi
ivolicancellati, inpartenzaosem-
plicementeinscalo.

Immediati eesponenziali idisa-
gi per i passeggeri. Inutili le prote-
ste e lo stupore per l’incomprensi-
bile vuoto, una «prima» quasi as-
soluta anche se qualche pioniere
dello scalo cittadino ricorda un
episodio analogo, ma meno gra-
ve, nel lontano 1961. Le ragioni
della paralisi - banale quanto si
vuole ma triste segnale di legge-
rezza e aprogrammazione azien-
dale conseguitodidannimateria-
li oltre che di scomodità per chi
viaggia - sono state individuate in
una lunga catena di contrattempi
ed equivoci: la Seram, il consorzio
dei rifornitori di kerosene di Fiu-
micino, si è trovata all’asciutto di
jet-fuel, il kerosene appunto, pur
avendo serbatoi che garantiscono
una settimana di autonomia
(13mila tonnellate) e pur essendo
collegata a due terminali di rifor-
nimento,quellodell’Agipequello
delleRaffineriediRoma.Chiusoil
secondo permanutenzione, ilpri-
mo aveva mandato ieri un carico
dallaSardegna,caricorisultatope-
ròirregolareaglistandardinterna-
zionali. Con le riserve prosciugate
- e qui sta lavera folliadiunoscalo
che si vuole classificare, a pochi
giorni dal Giubileo mondiale, tra
gli areoporti più attivi del mondo
e che ha come dovere quello di
avere sempre le cosiddette «scorte
minime» - Fiumicino non ha po-
tuto far altro che cancellare i voli
in partenza edirottare quelli inar-
rivo.

In nottata si è tornati alla nor-

malità operativa grazie ad una na-
ve cisterna arrivata da Augusta
con 17mila ton. di carburante
avio che dovrebbe bastare per 5, 6
giorni (il fabbisogno giornaliero
di Fiumicino è di 3,7 milioni di li-
tri pari a 3mila tonnellate). Non
sonoperòcessate lepolemiche in-
nescate dallo «strano» caso sul
quale è stata anche aperta un’in-
dagine.

«È un fatto gravissimo. Vanno
accertate tutte le responsabilità
conseguenti l’interruzione di un
servizio pubblico». Così Godwin
Miceli, presidente dell’Ibar (Ita-
lian board airlines representati-
ve), ha commenta l’esaurimento
delle scorte carburante della Se-
ram a Fiumicino. «È inaudito ed
incomprensibile - ha aggiunto -
che in un aeroporto interconti-
nentale efficiente come Fiumici-
no accadano cose del genere. Mi
auguro che vengano al più presto
accertatelecause.Quantoaccadu-
to oggi - ha detto ancora - rappre-
senta un grosso guaio per l’utenza
e per tutte le compagnie aeree che
operano al Leonardo da Vinci al-
cunedellequali,aquantomirisul-
ta, sono state costrette a dirottare
voli da Fiumicino su altri scali per
completare il rifornimento carbu-
ranteprimadi farliproseguirever-
so le loro destinazioni finali. Uno
spostamento, questo, che può co-
staremoltimilioni».

Secondo il presidente dell’Ibar,
che ha assicurato che la sua asso-
ciazione «seguirà con la massima
attenzione l‘ evolversi della situa-
zione a Fiumicino», le compagnie
aeree potrebbero individualmen-
te esaminare anche la possibilità
di ricorrere alla richiesta di risarci-
mento danni per i mancati rifor-
nimenti e per i costi aggiuntivi so-
stenuti.Così è finito il lunedìnero
della capitale dove il black out ae-
roportuale è stato preceduto e ac-
compagnatodallariapertura-con
treni a singhiozzo e oredi ritardo -
della stazione Termini che ha fat-
to ieri conoscenza con una nuova
centrale elettronica, predisposta
anch’essa per il Giubileo, e che è
andatasubitointilt.

IL CASO

Termini riapre e va subito in tilt
il nuovo sistema computerizzato
CARLO FIORINI

ROMA La prova telematica del-
la Stazione Termini stile Giubi-
leo è stata un disastro. Ritardi
di ore, bivacchi di passeggeri
rassegnati dopo la sfuriata agli
uffici informazioni per cercare
invano di conoscere l’ora di
partenza del proprio treno. L’i-
naugurazione del nuovo cer-
vellone che dovrà guidare i
convogli in entrata e in uscita
dallo scalo romano non poteva
andare peggio. Il sistema avve-
niristico è naufragato di fronte
agli scambi dei binari, azionati
da congegni troppo vecchi per
recepire l’intelligenza del com-
puter. Così le uniche cose che
hanno funzionato a pieno rit-
mo, vista la situazione, sono
state la nuova grandissima li-
breria che occupa tutto l’atrio,
i bar e i ristoranti. I tabelloni
luminosi con gli orari delle
partenze e degli arrivi, appena
installati, erano invece del tut-
to inutili. Segnavano orari sbal-
lati, indicavano un’ora di ritar-
do quando magari il treno ave-
va già accumulato altri trenta
minuti. «Scusi, ma allora cosa
devo fare per sapere quando
parte il treno per Udine?»,
chiedeva disperata una signo-
ra. «Se ne stia qui a sentire gli
annunci all’altoparlante, è l’u-
nico modo. Prima o poi parti-
rà», gli rispondeva un capotre-
no. Come se fosse facile riusci-
re a distinguere le parole che
escono dall’altoparlante, visto
che la stazione è ancora un
cantiere rumorosissimo.

A nulla sono serviti i due
giorni di stop totale di sabato e

domenica per mettere a punto
il nuovo sistema informatico.
Le Ferrovie dicono che gli in-
convenienti dureranno al mas-
simo altri due giorni, e che poi
tutto filerà liscio. E stavolta
persino i macchinisti del Co-
mu, mai teneri con la direzione
aziendale, ammettono che gli
inconvenienti fanno parte del
rodaggio e che le nuove appa-
recchiature daranno più sicu-
rezza e permetteranno alla sta-
zione Termini di accogliere
una maggiore mole di traffico.
Ma ieri bastava fare un giro tra
la folla in attesa sui binari o in
fila alle nuove biglietterie ap-
pena inaugurate alla presenza
dell’amministratore delle Fer-
rovie Giorgio Cimoli, per rac-
cogliere sfiducia a piene mani.
«Da Nettuno a Roma stamatti-
na ho impiegato quasi tre ore.
E ci hanno detto che oggi po-
meriggio le cose sarebbero an-
date meglio - raccontava ieri
pomeriggio un pendolare -.
Ora eccomi qui, il treno che
deve portarmi a casa ha già
un’ora e venti di ritardo». I tre-
ni dei pendolari sono stati
quelli maggiormente penaliz-
zati da questa situazione. Molti
convogli locali sono stati dirot-
tati sulla stazione Tiburtina
che in questi giorni è nel caos
più completo non essendo at-
trezzata ad accogliere un nu-
mero così alto di passeggeri. E
anche oggi molti i treni regio-
nali, a parte quelli che partono
o arrivano nelle ore di punta,
faranno scalo nelle altre stazio-
ni per evitare l’intasamento
della stazione Termini.

Le spiegazioni del flop del
cervellone per le ferrovie sono

due: la non praticità della com-
ponente umana e la scarsa
compatibilità tra la velocità del
computer e quella dei conge-
gni meccanici che azionano gli
scambi. Anche secondo i tecni-
ci dell’Ansaldo (ditta fornitrice
del nuovo sistema di controllo
elettronico) che in questi gior-
ni affiancano il personale delle
ferrovie, in primo luogo c’è un
problema di capacità d’uso del-
la macchina. «Mettere in fun-
zione un sistema come questo
non è come scartare un elettro-
domestico ed accenderlo - spie-
gano -. È una macchina poten-
tissima che va usata con caute-
la e perizia, molto diversa dal
sistema semimanuale che c’era
prima». L’Acs, questa la sigla
del sistema di controllo, è in
grado di controllare un flusso
di 900 treni al giorno rispetto
ai 600 attuali. Sul piazzale della
stazione, con il vecchio sistema
potevano muoversi contempo-
raneamente al massimo sette
convogli. Ora ne potranno
transitare 35. Ieri però entrava-
no e uscivano uno alla volta.

Il dirigente Fs Leonardo Gor-
rà spiega poi l’altra causa che
rallenta il flusso dei treni, e
cioè il sistema di taratura. «Tut-
to il sistema è rimasto vittima
di un eccesso di raffinatezza
tecnologica che non avevamo
previsto». «Il meccanismo elet-
tronico - ha spiegato -, è molto
più sensibile di quello elettro-
meccanico usato per 60 anni e
così si dovranno ora ritarare i
motori che azionano i vari
scambi per consentire che il
movimento degli scambi sia
compatibile con il nuovo siste-
ma».

I PRECEDENTI

La lunga catena
di «infortuni»
dello scalo romano

ROMA Non è la prima volta che l’ae-
roportoLeonardodaVinci,sortotra
lepolemicheinunazonapaludosa
maacquistataperl’occasione,subi-
scequalcheblackoutesifermadel
tuttooperlomenorallentasensibil-
menteilnormaletrafficoaereo:oltre
allepolemicheealla«frana»dellapi-

stadenominata«Cocciadimorto»icui lavoririchieseroinfiniti interventidi
rinforzo,siricorda,nel’98,untiltdelsistemainformaticochehabloccatoper
oreilcheck-indimigliaiadipasseggeri;semprenel‘98un’altraemergenzaco-
strinseiresponsabiliaisolareperalcuneorelazonaaeroportuale, lacadutada
unaereodiuncolloritenutoradioattivoerivelatosipoisemplicifialeperanalisi
cliniche-Nel‘97cifuunrallentamentodellatensionesututtigli impiantioltre
chel’allarmeemergenzaperunsovraccaricoelettricosullelineesotterranee:
ancheinquelcasoilblackoutduròalcuneorepenalizzandosoprattuttoiservi-
zipasseggeri inaeroporto.

Pernondiredeidisagisistematici-ritirobagaglidopooredall’atterraggio,
ritardisullepartenze,sistemaelettronicoinaffidabile,continui lavori incorso
perpresuntemigliorie,rivoluzionideicollegamentistradalieferroviari,etc-
unacaretteristicachehafattospessolitigarelecompagnieaereecondirettori
egestoridelloscaloechehannosempreportatoapocoonorevolicompressi
suiservizilecuiscomoditàsonostatesempreaccollate,ovviamente,alpubbli-
copagante.

TRAFFICO

Tamponamenti sull’Autobrennero
Quattro morti e 29 feriti
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Firenze, condannati i macchinisti
Fs, ieri la sentenza per lo scontro del marzo 1998

ROMA Quattro morti accertati e
29 feriti, di cui alcuni gravi. È
questo il tragico bilancio di una
serie di tamponamenti che ieri
mattina hanno funestato l’Au-
tobrennero nei dintorni di
Mantova.Oltre60iveicolicoin-
volti negli incidenti verificatesi
nel tratto autostradale tra Bego-
niaga-Mantova Nord. È sono
state scene terrificanti quelle
che si sono presentate ai soccor-
ritori:alcuneautosisonoincen-
diate per il violento impatto e
molti automobilisti sono rima-
sti intrappolati tralefiammeele
lamierecontorte.

Ilprimotamponamentoèav-
venuto sulla corsia Sud verso le
8,30, lacausasarebbestata la fit-
ta nebbia e la velocità eccessiva.
Sonorimasticoinvoltiunatren-
tina diveicolievisonostati solo
dueferiti leggeri.Pocodopo,pe-
rò, si sono registrati altri inci-
denti a catena sulla corsia Nord,
oltre che per la nebbia, per i ral-
lentamenti provocati dagli au-

tomobilisti incuriositi dai due
incidenti avvenuti sulla carreg-
giata opposta, la sud. Anche in
questo caso vi sarebberostatial-
cuni feriti. Nel tratto fra Pego-
niaga e l’area di servizio Po, so-
no rimasti coinvolti decine di
autoe camion che inbrevetem-
pohannopresofuoco.

Sul posto si sono subito atti-
vati i vigili del fuoco di Manto-
va, di Modena e degli altri di-
staccamenti delle zone limitro-
fe. Alle 11,30 mentre l’Auto-
brennero era ancora chiusa in
questo tratto sono iniziate le
operazioni di soccorso per recu-
perare i feriti e i corpi straziati e
bruciati all’interno delle vettu-
re, sia da parte dei tecnici del-
l’Autobrennero che dalla Pol-
strada e altre forze dell’ordine. I
primiferiti sonostatitrasportati
negliospedalidiMantova.

Quattro cadaveri quasi inte-
ramente carbonizzati sono stati
estratti dalle lamiere dei veicoli
coinvolti; i feriti sono finora 29.

Vigili del fuoco, poliziae carabi-
nieri hanno lavorato per l’inte-
ra giornata per districare il gro-
viglio di rottami creatosi nel
luogo dell’incidenteprincipale,
in cui sono rimasti coinvolti al-
cuni autotreni, un furgone e di-
verseautovetture.

Solo nel primo pomeriggio è
stata riaperta l’A 22. La circola-
zione èripresa poco dopole14,-
30 inentrambi isensidimarcia
masuunasolacorsia.

Dalla direzione della società

Autostrada del Brennero si fa
notare che la visibilità era di 80
metri, quindi «non è stata la
nebbia a causare i tampona-
menti,malavelocitàel’impru-
denza».

Nella notte o al massimo
questa mattina la corsia impe-
gnata dalle operazioni di soc-
corso sarà di nuovo aperta al
traffico. Dopo la prima fase dei
soccorsi era percorribile solo
sulla corsia sud a doppio senso
dimarcia.

CLAUDIO VANNACCI

FIRENZE Fuunerroreumano.Tre
fatali distrazioni che il 23 marzo
dello scorso anno mandarono
l’Eurostar Roma-Bergamo contro
le carrozze di coda di un treno re-
gionale, appena fuori dalla stazio-
ne di Firenze Castello. Un pendo-
lare di 53 anni morì sul colpo,
un’altratrentinadiviaggiatorifinì
in ospedale con lesioni più o me-
no gravi, l’intero sistema ferrovia-
rio italiano andò in tilt, con la pe-
nisola praticamente spezzata in
due. L’incidente, inoltre, rinfoco-
lòlepolemichesullasicurezzadel-
la nostra linea ad alta velocità, an-
cora «scottata» dal tragico dera-
gliamento di Piacenza. Ieri matti-
na, al termine di un processo cele-
brato a tempo di record, la secon-
da sezione penale del tribunale di
Firenzehacondannatoadueanni
di reclusione, pena sospesa e non
menzione, i due macchinisti del
Pendolino:MicheleFaralliePaolo

Sini. I giudici non hanno avuto
dubbi: lo scontro tra i treni fu pro-
vocato da una serie incredibile di
«disattenzioni». Quella sera nes-
suno dei due macchinisti a bordo
dell’Eurostar si accorse del sema-
foro rossoall’uscitadallastazione,
inoltre per errore non era stato at-
tivato il sistema di ripetizione in
macchina del segnale, che avreb-
be bloccato automaticamente il
treno.Ma lo scontropotevaessere
evitatoancoraaquelpunto,come
ha spiegato la perizia eseguita da
due esperti francesi. Sarebbe stato
sufficiente che almeno uno dei
due macchinisti avesse guardato
fuoridal finestrinopervedereifari
e la sagoma del treno regionale
Viareggio-Firenze, che stava en-
trando in stazione con il suo cari-
codipendolari.Per iperitiunami-
nima riduzione di velocità avreb-
be evitato lo scontro, avvenuto
nella parte di coda del regionale.
Invece il Pendolino proseguì la
suacorsaversolatragedia.

La sentenza del tribunale di Fi-

renze ha soddisfatto tutti. «Ho la
coscienza a posto.Lanottedormo
sonnitranquilli»hadettoMichele
Faralli, l’unico dei due macchini-
stiancorainservizio,datocheSini
èandatoinpensioneperraggiunti
limitidietà.«Èunasentenzaequa:
non credo che faremo appello»
hanno commentato gli avvocati
Vincenzo Tortorici e Attilio Mag-
gini. Una linea sulla quale si acco-
deràanchelaprocura.«Misembra
unasentenzaequa,giustaecondi-
visibile -hadettoilpmAlessandro
Nencini,cheperiduemacchinisti
aveva chiesto la condanna a due
anni e otto mesi di reclusione -. Il
tribunale ha sanzionato il fatto
nellasuagravità,maaltempostes-
so si fa carico del fatto che gli im-
putatisonopersoneperbene».

Al processo si erano costituite
solo tre parti civile, tra le quali
Claudio Santini, presidente del-
l’ordine dei giornalisti dell’Emilia
Romagna, al quale il tribunale ha
riconosciutoventimilionidi lirea
titolodiprovvisionale.


